
58 Ordine Ingegneri Genova / n. 4 ott-dic 2021 / n. 1 gen-mar 2022

sommario

A&B - Atti e Bollettino di Informazione 
degli Ordini degli Ingegneri della Liguria

Periodico a cura dell’Ordine degli Ingegneri di Genova 
Codice Fiscale 95045940103 
www.ordineingegneri.genova.it - PEC: ordine.genova@ingpec.eu

Presidente: Maurizio Michelini 
Direttore Editoriale: Felice Lombardo

Reg. Tribunale Genova n. 64 del 25 marzo 1949 
Anno LXXIII - Trimestrale 
Proprietà: Ordine Ingegneri provincia di Genova 
Rappresentante legale: Maurizio Michelini

N. 4 Settembre-Dicembre 2021 / n. 1 Gennaio-Marzo 2022
Chiuso in redazione il 4 Aprile 2022

Direzione e Redazione: 
Piazza della Vittoria, 11/10 - 16121 Genova 
rivistaingegneri@ordineingegneri.genova.it

Editore, impaginazione, stampa:  
Microart Srl - Il Geko Edizioni - Recco 
www.ilgekoedizioni.com - info@ilgekoedizioni.com

Direttore Responsabile: Gianfranco Sansalone

Segreteria Redazione: Oksana Doudko

Hanno collaborato: Alberto Borneto, Cristiano Cafferata, 
Gianluigi Calzetta, Sabrina Carta, Alberto Cella, Georgia 
Cesarone, Petra Chisté, Giuliano Donzellini, Matteo Gentile, 
Carlotta Gualco, Antonio Ieranò, Ilmo Lanza, Franco Manica, 
Massimiliano Margarone, Laura Nicastro, Giacomo Pucillo, 
Stefano Rolli, Stefano Scillieri, Enrico Sterpi

Foto: Aba News, Marco Bergia, CNI, Cristiano Cafferata, 
Giuliano Donzellini, Petra Chisté, Enea, Fruitbook Magazine, 
Matteo Gentile, ICP Online, Antonio Ieranò, INGV - Istit
Nazionale di Vulcanologia, Lucia Marchiò, Laura Nicastro, 
Sensemakers, Ospedali Galliera Genova, Policlinico San  
Martino Genova, Stefano Scillieri

In copertina: Circuito Stampato 

Grazie per la collaborazione alle segreterie e al personale 
degli Ordini degli Ingegneri di Genova, Imperia, La Spez
Savona

Progetto editoriale: Agenzia Aba Comunicazione 
www.abacomunicazione.it - info@abacomunicazione.it 
Redazione giornalistica: redazione@abanews.it

Questo numero è scaricabile in pdf dal sito dell’Ordine 
Ingegneri di Genova e viene spedito in formato pdf a tutti gli oltre
4.600 iscritti all’Albo degli Ingegneri di Genova e agli altri Ordini 
provinciali Liguri per l’inoltro ai propri iscritti e ai propri contatti. 
Viene anche mandato agli Ordini tecnici liguri e nazionali, alle 
pubbliche istituzioni, ai giornalisti e ai soggetti di interess
la categoria. Inoltre una apposita tiratura stampata su carta 

viene diffusa a vari soggetti e attraverso le attività formative interne 
e gli eventi organizzati o a cui l’Ordine di Genova partecipa.  
La riproduzione, anche parziale, delle pagine e dei testi è 
consentita purché siano espressamente citati la fonte e gli autori. 
È vietato riprodurre, anche in modo parziale, l’impaginazione 
grafica senza espressa autorizzazione della proprietà. Le immagini 
riprodotte sono dell'Ordine, di autori regolarmente retribuiti o di 
archivi, oppure sono state reperite presso fonti pubbliche e libere. 
I marchi citati appartengono ai rispettivi proprietari. Nel caso 
non sia stato possibile rintracciare eventuali detentori di diritti, 
l’editore si dichiara disponibile ad adempiere ai propri obblighi.  
Il prezzo dell’abbonamento è compreso nella quota di iscrizione 
annuale all’albo, le copie in abbonamento a titolo oneroso sono 
in percentuale non inferiore al 50% del totale delle copie spedite.

Il Rullo... di Rolli
3 Editoriale di Sara Frumento

Vignetta a cura di Stefano Rolli

4 
Post rullo  
Superbonus 110 di Maurizio Michelini

7 II nuovo Codice comunicazioni elettroniche vieta al condominio 
di bloccare fibra e antenna
 di Gianfranco Sansalone

8 Random
Cresce nel mondo l’uso dei droni per il controllo del territorio
Supermercati e commercio elettronico: 5 elementi per il marketing

9 Zone sismiche: misurato il valore assoluto della gravità terrestre
10 Allarme riscaldamento record di Oceani e Mediterraneo
11 Allarme consumatori: “prestiti predatori” portano alla rovina

Rapporto 2022: Italia ultima per i pagamenti digitali12 
Il futuro di Internet viaggia su Metaverso, il mega-business
della realtà virtuale - di Gianfranco Sansalone

14 Dentro il contratto - In gara con l’avvalimento e tutti i suoi vantaggi.
Ma senza avvilirsi - di Sabrina Carta

15 Cover
I venti di guerra sulla sicurezza informatica - di Georgia Cesarone 

16 Non confondere la Security con l’IT - di Antonio Ieranò
18 Uniti si vince se c’è una strategia

Pdi etra Chisté e Cristiano Cafferata
21 La caccia al bene più prezioso: i dati

Mdi assimiliano Margarone
24 Cloud: l’Italia cerca di colmare il ritardo

di Matteo Gentile  
Speciale Sanità

26 Opex o Capex, questo è il problema
Edi nrico Sterpi, Alberto Cella e Ilmo Lanza

gneri per una nuova me29 In Regione la visione degli Inge dicina 
territoriale
di Laura Nicastro uto 

337 Case e Ospedali di Comunità: guida pratica al contributo
che possono dare gli specialisti - di Alberto Cella e Ilmo Lanza

39 Formazione
Tutti i guasti del Catasto: sempre più urgente la riforma

 di Laura Nicastro  
42  Professione

Deeds, come progettare sistemi elettronici made in Unige
 di Giuliano Donzellini
46 Pandemia Covid - Perché bisogna controllare la qualità dell’aria in 

tutte le aule scolastiche - di Stefano Scillieriia e 47 I vantaggi della prevenzione e i metodi per la sanificazione - di 
Alberto Izzotti

49  Come conciliare  alti standard qualitativi con bassi consumi 
energetici - di Alberto Borneto

50   Valutazione dell’anomalo andamento lavori - di Franco Manica
                      54  Dietro l’angolo? L’ingegnere globale. Intervista a Roberto Orvieto,

vice presidente ECEC - di Gianfranco Sansalonedegli 
 57 Qui Ordine

Elezione Ordini Ingegneri: si vota il 15 giugno
 di Gianfranco Sansalone
60 Sportello Inarcassa - di Gianluigi Calzetta

e per 61 Qui Federazione - OOrrddiinnii  ddeegli ingegneri della Liguria

62 45Ordine Ingegneri Genova / n. 4 ott-dic 2021 / n. 1 gen-mar 2022

professione PERCHÉ BISOGNA CONTROLLARE LA QUALITÀ
DELL’ARIA IN TUTTE LE AULE SCOLASTICHE

PANDEMIA COVID - APPLICARE L’APPROCCIO PRESTAZIONALE NELLA VENTILAZIONE DELLE AULE

Come conciliare alti standard qualitativi 
con bassi consumi energetici

Dal 1975 è in vigore un decreto ministeriale sull’areazione degli ambienti scolastici: eppure c’è 
voluto un fenomeno pandemico perché il tema venisse preso sul serio. Al di là del fattore salute, 
è tragicomico pensare che proprio nel tempio dell’apprendimento si abbia continuativamente il
superamento della soglia limite di un gas il cui eccesso genera sonnolenza e perdita di 
concentrazione. Alcune ipotesi, con relativi costi, per ottimizzare gli interventi.

ALBERTO BORNETO
Dirigente Ingegnere UO Attività Tecniche
Ospedale Policlinico San Martino di Genova
Commissione Sanità Ordine Ingegneri 
Genova

Sono molteplici le pubblicazioni su quotidiani 
e riviste specializzate che negli ultimi mesi 
sono state dedicate al tema della “ventila-
zione nelle aule scolastiche” o, più generica-
mente, alla necessità di mantenere standard di
qualità dell’aria indoor (di seguito IAQ) so-pra
determinati livelli nelle aule.
Lascia spazio ad una profonda riflessione il
fatto che ci sia voluta un’emergenza sanitaria
di siffatte proporzioni per “ricordare” a tutti
che, dal 1975 esiste un decreto ministeriale
il quale, tra le altre cose, recita per quanto
concerne gli ambienti scolastici: “omissis…
purezza dell’aria. Dovrà essere assicurata l’in-
troduzione delle seguenti portate d’aria ester-
na, mediante opportuni sistemi:...omissis”.
Tra le diverse iniziative per lo più isolate in-
traprese per migliorare l’IAQ nelle scuole del
nostro Paese, spicca un programma di coope-
razione Interreg V-A Italia-Svizzera, nell’ambi-
to del quale l’UNI ha recentemente prodotto
una Prassi di Riferimento denominata UNI/
PdR 122:2022 recante il titolo “Monitorag-gio
della qualità dell’aria negli edifici scola-stici - 
Strumenti, strategie di campionamento e
interpretazione delle misure”, che confido
possa contribuire a dare una svolta a livello
nazionale nell’edilizia scolastica.
La stessa PdR riporta il grafico nella “Figura 1”
che ben rappresenta il quotidiano sfora-
mento in un’aula scolastica della ppeerrcceennttuuaallee

ddii CCOO22,, bbiioommaarrccaattoorree ppeerr eecccceelllleennzzaa
ddeellll''aaffffoollllaammeennttoo.. È tragicomico pensare che
proprio nel tempio dell’apprendimento si abbia
conti-nuativamente il superamento della soglia
limi-tediungas il cui eccessogenerasonnolenza e
perdita di concentrazione.
Per quanto si possa ricorrere a filtri, lampade UV,
sistemi di sanificazione passiva o attiva, nessuna
di queste soluzioni può sostituirsi ai benefici sulla
IAQ indotti dall’immissione di aria esterna
opportunamente trattata. Purtropposi dà il caso
che proprio la ventilazione costituisca una delle
maggiori voci di spesa nel bilancio energetico
degli edifici e, stante il rincaro dei prezzi dei
combustibili che stiamo vivendo per le tragiche
ragioni che conoscia-mo, non possiamo certo
permetterci il lusso di ventilare senza tenere
debitamente sott’oc-chio i consumi.
Se è vero che Energy Saving e IAQ non vanno 
a braccetto, la tecnologia ci viene incontro 
per cercare di rendere “sostenibile” la loro
convivenza, sostanzialmente attraverso:
11.. L'efficientamento dei sistemi di recupero di
calore tra aria di rinnovo ed aria espulsa;
22.. Il monitoraggio della qualità dell’aria indoor a 
cui subordinare il rinnovo della stessa.
Se il primo ci permette di spendere meno per
condizionare termicamente l’aria di rinnovo, il
secondo ci consente di effettuare il ricambio
d’aria solo quando serve, discriminante oggi
irrinunciabile per evitare gli sprechi.
È da inizio pandemia che i dirigenti scolastici
chiedono a gran voce un intervento da parte
delle istituzioni per dirimere il problema della
IAQ nelle aule, esploso con il Covid ma di fat-to 
sempre esistito.
Una possibile soluzione potrebbe essere co-
stituita da una serie di interventi incrementali,
dal più economico al più sofisticato, al fine di
poter dare una risposta concreta in tutti gli
istituti.
Volendo immaginare un primo livello di inter-vento,
si potrebbe iniziare installando in ogni aula un
sistema di monitoraggio della concen-trazione
di CO2 e di Composti Organici Volatili (di
seguito COV) dotato di segnalatore otti-co-
acustico: costo stimato per aula € 900,00
+IVA.
Un intervento di secondo livello potrebbe
essere l’installazione di sistemi di ventilazio-
ne meccanica controllata (cd. VMC) in tutte
le aule. Considerando un’aula-tipo di 50 m2

e 3 metri di altezza e, ritenendo che un ri-
cambio d’aria intorno ai 3 vol/h (ca. 500 m.
3/h), classico degli impianti ad aria primaria,

costituisca una prestazione soddisfacente e di
buon senso a prescindere dalle portate pre-
scritte dalle varie norme che si sovrappongono
sull’argomento scuola, troviamo un impianto
VMC a media efficienza comandato da rivela-
tore di CO2 e COV al costo stimato per aula di
€ 4.600,00 +IVA.
Per poi arrivare ad un terzo ed ultimo livello
di intervento costituito da un impianto VMC
ad alta efficienza comandato da rivelatore di
CO2 e COV per un costo stimato per aula di €
6.200,00 +IVA.
Il primo tipo di intervento si differenzia mar-
catamente dagli altri due per la necessità di
intervenire manualmente con l’apertura delle
finestre e delle porte per attuare il ricambio
d’aria, cosa che la VMC rende automatica.
Naturalmente l’apertura di finestre e porte
dovrà essere opportunamente disciplinata
da una procedura rigorosa che ne individui
responsabili e modalità di azione, come avvie-
ne già oggi in molti istituti su base temporale
(quindi prescrittiva) ad ogni cambio dell’ora.
Come spesso accade, ad una minor spesa
iniziale corrisponde una maggior spesa nel
lungo periodo. La ventilazione naturale com-
porta inevitabilmente una dissipazione di
energia termica totalmente da ripristinare con
l’impianto di riscaldamento. Diversamente la
ventilazione meccanica consente il recupero
di parte del calore contenuto nell’aria espulsa,
trasferendola a quella di rinnovo.
Le cifre di cui sopra, frutto di un primissimo
studio di fattibilità tecnico-economica, riguar-
dano impianti autonomi di recupero di calore
per ogni aula e, potrebbero ridursi anche del
20-30% passando ad un impianto centraliz-
zato opportunamente progettato e realizzato.
Non è un caso che il sistema di monitorag-
gio faccia da comune denominatore ai tre
livelli di intervento rappresentati. Il controllo
in continuo dell’effettivo stato dell’aria indoor
nelle aule, è lo strumento che ci consente di
passare dall’attuale approccio prescrittivo (de-
terminazione della portata d’aria di rinnovo in
funzione della superficie, affollamento o età
dei discenti), ad un moderno criterio presta-
zionale che persegua il fine ultimo anziché
concentrarsi sul mezzo per raggiungerlo. Inse-
guire la prestazione costituisce la via maestra
per conciliare alti standard di qualità dell’aria
con bassi consumi energetici, entrambi obiet-
tivi nobili e mai stati così importanti come lo
sono oggi.
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IAQ indotti dall’immissione di aria esterna
opportunamente trattata. Purtropposi dà il caso
che proprio la ventilazione costituisca una delle
maggiori voci di spesa nel bilancio energetico
degli edifici e, stante il rincaro dei prezzi dei
combustibili che stiamo vivendo per le tragiche
ragioni che conoscia-mo, non possiamo certo
permetterci il lusso di ventilare senza tenere
debitamente sott’oc-chio i consumi.
Se è vero che Energy Saving e IAQ non vanno 
a braccetto, la tecnologia ci viene incontro 
per cercare di rendere “sostenibile” la loro
convivenza, sostanzialmente attraverso:
11.. L'efficientamento dei sistemi di recupero di
calore tra aria di rinnovo ed aria espulsa;
22.. Il monitoraggio della qualità dell’aria indoor a 
cui subordinare il rinnovo della stessa.
Se il primo ci permette di spendere meno per
condizionare termicamente l’aria di rinnovo, il
secondo ci consente di effettuare il ricambio
d’aria solo quando serve, discriminante oggi
irrinunciabile per evitare gli sprechi.
È da inizio pandemia che i dirigenti scolastici
chiedono a gran voce un intervento da parte
delle istituzioni per dirimere il problema della
IAQ nelle aule, esploso con il Covid ma di fat-to 
sempre esistito.
Una possibile soluzione potrebbe essere co-
stituita da una serie di interventi incrementali,
dal più economico al più sofisticato, al fine di
poter dare una risposta concreta in tutti gli
istituti.
Volendo immaginare un primo livello di inter-vento,
si potrebbe iniziare installando in ogni aula un
sistema di monitoraggio della concen-trazione
di CO2 e di Composti Organici Volatili (di
seguito COV) dotato di segnalatore otti-co-
acustico: costo stimato per aula € 900,00
+IVA.
Un intervento di secondo livello potrebbe
essere l’installazione di sistemi di ventilazio-
ne meccanica controllata (cd. VMC) in tutte
le aule. Considerando un’aula-tipo di 50 m2

e 3 metri di altezza e, ritenendo che un ri-
cambio d’aria intorno ai 3 vol/h (ca. 500 m.
3/h), classico degli impianti ad aria primaria,

costituisca una prestazione soddisfacente e di
buon senso a prescindere dalle portate pre-
scritte dalle varie norme che si sovrappongono
sull’argomento scuola, troviamo un impianto
VMC a media efficienza comandato da rivela-
tore di CO2 e COV al costo stimato per aula di
€ 4.600,00 +IVA.
Per poi arrivare ad un terzo ed ultimo livello
di intervento costituito da un impianto VMC
ad alta efficienza comandato da rivelatore di
CO2 e COV per un costo stimato per aula di €
6.200,00 +IVA.
Il primo tipo di intervento si differenzia mar-
catamente dagli altri due per la necessità di
intervenire manualmente con l’apertura delle
finestre e delle porte per attuare il ricambio
d’aria, cosa che la VMC rende automatica.
Naturalmente l’apertura di finestre e porte
dovrà essere opportunamente disciplinata
da una procedura rigorosa che ne individui
responsabili e modalità di azione, come avvie-
ne già oggi in molti istituti su base temporale
(quindi prescrittiva) ad ogni cambio dell’ora.
Come spesso accade, ad una minor spesa
iniziale corrisponde una maggior spesa nel
lungo periodo. La ventilazione naturale com-
porta inevitabilmente una dissipazione di
energia termica totalmente da ripristinare con
l’impianto di riscaldamento. Diversamente la
ventilazione meccanica consente il recupero
di parte del calore contenuto nell’aria espulsa,
trasferendola a quella di rinnovo.
Le cifre di cui sopra, frutto di un primissimo
studio di fattibilità tecnico-economica, riguar-
dano impianti autonomi di recupero di calore
per ogni aula e, potrebbero ridursi anche del
20-30% passando ad un impianto centraliz-
zato opportunamente progettato e realizzato.
Non è un caso che il sistema di monitorag-
gio faccia da comune denominatore ai tre
livelli di intervento rappresentati. Il controllo
in continuo dell’effettivo stato dell’aria indoor
nelle aule, è lo strumento che ci consente di
passare dall’attuale approccio prescrittivo (de-
terminazione della portata d’aria di rinnovo in
funzione della superficie, affollamento o età
dei discenti), ad un moderno criterio presta-
zionale che persegua il fine ultimo anziché
concentrarsi sul mezzo per raggiungerlo. Inse-
guire la prestazione costituisce la via maestra
per conciliare alti standard di qualità dell’aria
con bassi consumi energetici, entrambi obiet-
tivi nobili e mai stati così importanti come lo
sono oggi.


